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Pro e contro Gena Rowlands in TV con « Una moglie » 

Chi non Tama 
finisce 

sotto il camion 
Come si fa ad avercela 

con Gena Rowlands7 R' bel-
( la, è americana (una tvasp, 
per giunta) e lavora IA cop­
pia con quel genio di Cassa-
vetes. Eppure qualcuno ha 
qualcosa da ridire. Strano 

'davvero. Se lo sapesse suo 
marito, probabilmente si ja-
rébbe due risate. Che biso­
gno c'è di difendere mia mo­
glie, direbbe. 

Rowlands-Cassavetes è uno 
dei più bei binomi del cine­
ma mondiale. Un po' come 
Masina-Fellinl, ài tempi che 
furono. Ma noi siamo spet­
tatori italiani, e come spet­
tatori italiani vorremmo pri­
ma di tutto dire due cose. 
Primo: Gena Rowlands è un' 
attrice che ha fatto pochi, 

•pochissimi film, una quindi-
cina in una carriera venten­
nale. E di recente la TV ce 
l'ha riprojtosta proprio in 

- uno di questi film, Solo sotto 
le stelle, di Miller, un western 
del 1962 in cui Gena è la 
donna moderna e « norma­
le» che tenta di mettere le 
briglie a quel pazzo cowboy 
nostalgico di Kirk Douglas. 
L'avete visto, ve lo ricor­
date? Be', ma avete visto 

, che volto che aveva, ••. lei? 
. Adesso è invecchiata, si è 

un po' sciupata, ma era bel­
lissima. Douglas la lascia e, 
nel finale, finisce sotto un 
camion, con cavallo e tutto. 
Noi ì pensammo : subito che 
uno che pianta una donna 
come Gena Rowlands se lo 
meritava. • 

' Secondo: Gena Rowlands, 
, in Italia, è perseguitata. 

Quando è arrivato nel nostro 
paese Meniti, uno splendido 
film di Cassaveies, era sfor­

biciato ignobilmente, e U 
personaggio di lei, soprat­
tutto, era semplicemente spa­
rito. cancellato. La si ve­
deva solo in fotografia. Per 
cui, noi italiani abbiamo un 
debito nei suoi confronti, e 

.. decretando il discreto succes­
so di Una moglie l'abbiamo 
pagato sólo in parte. 

Siamo così arriwiH a Una 
moglie,.il film di stasera (o 
meglio, A woman under in-
fluence, che significa una 
donna vessata, plagiata). 
Gena vi interpreta U ruolo. 
di una casalinga malata di 
nervi. Sentiamo dire che è 
eccessiva, - sopra le righe. 
Ma è il personaggio che è 
eccessivo, e la Rowlands 
(che senz'altro, come . nò?, 
recita un po' alla Actor's 
Studio, alla Stanislavski)) vi 
si caia in maniera perfetta, 
quasi spasmodica: regge dei 
primi piani di sei, sette mi­
nuti che farebbero scoppiare 
in lacrime anche una pianta. 
Ma lei no, lei continua, le 

, basta agitare una sigaretta,, 
sempre in bilico tra la gioia 

-, e la disperazione, per • far 
apparire disumano anche 
quel poveretto del marito, un 
Peter Falk non ancora te­
nente Colombo ma già bra­
vissimo. - ' • - - - . - • -» •"; 

Certo, nel successivo La : 
sera della prima è ancora 

• eccessiva e sopra le righe, • 
e stavolta non è U caso; ma 
la nostra tesi (molto, matto 
personale) è che la cólpa è 
di Cassaveies: con la scusa 
che U regista è lui, non V 
aveva avvisata che era cam­
biato il film. -

Alberto Crespi 

non e più 
affascinante 

BmGazzara? 

Sarà forse par la recante « Gloria >. tara per motivi 
più nascosti ma Gena Rowlands sembra essere diventa­
ta l'attrice del momento. Quali basi ha il suo successo? 
E che futuro può avere l'accoppiata (cinematografica) 
con Cassa vetes? Ecco le domande eh» danno vita al 
prò e contro di questa pagina. 

Di Gena Rowlands, per­
sonalmente, ricordiamo con 
piacere soprattutto uh film, 
che non era di John Cas-
savetes e nel quale mancava, 
in senso strétto, una prota­
gonista femminile: Solo sot­
to le stelle (titolo originale: 
Lonely are the braves, ov­
vero I coraggiosi sono soli. 
1S62) i di David Miller, su 
un copione di Dalton Trum-
bo, cìie da poco, passata la 
bufera maccartista, era tor­
nato a firmarsi col suo nome: 
la stoi'ìa di un cow-boy del 
nostri giorni. Jack (Kirk 
Douglas), che si mette nei 
guai-ver aiutare un amico 
scrittore, il quale ha sposa­
to, óltre tutto, la donna già 
amata da lui. Genu era que­
sta donna, e aveva una par­
te limitata, ma intensa. 
• Agli esordi sullo schermo, 
all'epoca, la Rowlands non 
aveva ancora lavorato con 
Cassaveies, suo legittimo 
consorte. Del resto, è solo 
nell'uliimo decennio che il 
sodalizio artistico si è af­
fiancato in modo, stabile d 
quello coniugale: da Minute 
e Moskowitz, 1971, a Una 
moglie, 1974, alla Sera della 
e prima », 1977, a Gloria. 
1980, l'interprete è andata 
anzi prendendo sempre pia 
spazio, e il regista ha fi­
nità spesso col ridursi nel*. 
l'angolino, come U csecon* 
do* di un campione spor­
tivo, dall'esuberante porta­
mento. Ce pure chi pensa 
(e noi siamo di tale parere) 
the Cassaveies operi meglio 
senza Gena. e. anche senta 
se stesso, come attore. Si 
veda, tra te sue cose recenti. 

L'assassinio di un allibratore 
cinese, con quel magnifico 
alter ego (ma tanto più bra­
vo) che è Ben Gazzara. •-••• :-. > 

La Rowlands, comunque, 
si trova oggi in ascesa oltre 
oceano, è inizia ad avei'e 
anche "qui i suol fans. La pe­
nuria di concorrenti la favo- ; 

risce, mentre il ritorno ai 
temi del « privalo » coinci­
de col riflusso verso uno stile ' 
di recitazione esteriormente 
mimetico, fatto di attuccl e 
mossette che ridicono a un 
ben meschino formulario le 
nevrosi del nostro tempo. 
Tuttavia. U « diario della ca­
salinga inquieta* che viene 
sfogliato nelle immagini. di 
Una moglie non difetta in,. 
assoluto di veridicità, almeno : 
come reperto sociologico. Con 
Gloria, siamo oltre le fron­
tiere del reale e del possibile. 
nella zona grigia e funesta 
delle peggiori favole holly­
woodiane: gli spari tengono '••-. 
il luogo di argomenti, e lo 
stesso montaggio, con le sue 
sterili convulsioni, ha Varia 
d'un espediente terrorìstico, • 
che vieta allo spettatore qual­
siasi approccio normale e . 
sensato alla materia propo-

'• stagli. ->•••• ?•••""•• .-"•' '••>"-'--• '•'••• 

Ma forse il talento della 
Rowlands, anche nelle '• sue 
prove migliori ' (cóme Una 
moglie, appunto) è in sé e 
per sèdi specie intimidatòria,' 

. reclama un t sì* o un* no »: -
costringendo al dissenso 
quanti, magari, amerebbero 
esprimere un giudizio più ar- : 
tìcólato. - un'opinione meno 
drastica. . -; - -.-

: Aggeo Savioli 

Da stasera sulta Retedueilcekbrefilmdi Ariane Mnouchkine 

Molière, r avventura di un teatrante 
In cinque puntate la vita di Jean-Baptìste Poquelin, uno tra i più geniali attori-autori della storia del teatro 
Dal collegio dei Gesuiti alla corte del-;;Bre:-:^Ie;;^ /tA vir<?̂ èiik'-" francése ;|̂ afla^iQ:->ìm*i]itervlsta, del suo lavoro 

In capo ad una serie di « creazioni collettive.», noi 77. 
Ariane Mnouchkine al è prodotta In proprio, firmando eoa? 
neggiatura o regia di un film por la televisione: oneste 
• Mollare», che la Roto 2 presenta a partire da stasera alle 
ore 20^0. Le cinque puntata faranno obbligo di tornare 
sull'argomento, che francamente reclama più scrupolosa 
attenzione, infiliamo qui un palo di considerazioni preliminari. 

Il « Mollerò» della Mnouchkine è etato pi esentato In una 
unica soluzione-al Festival di Canne* del 1t7t; In edizione 
abbreviata (quattro ore e un quarto ridotte a tre o vanii) 
Il film è stato distribuito nello calo cinematografiche Mallnne 
la stagiono scorsa, con un successo, per cosi diro, motto cir­
coscritto. La lunghezza smodata della proiezione) ha susci­
tato una corta riluttanza nell'onesto buonsenso del pMk, Tra 
ore e venti filate, corno negarlo?, sono tanto. Naturale 
quindi che la « rateizzatone televisiva » — congeniale, oltre 
tutto, al progetto o al lavoro della Mnouchkine — ronda 
più appetibile 11 prodotto. Ma aere bona aggiungerà «ho 
l'originalo di quattro oro o paeea è anche oeeal migliore 
dell'estratto cinematografico, specialmente nello porti m . 
cui le amputazioni eono più apprezzabili, e elee nella pun­
tata — a tratti splendida — che riguarda l'Infanzia di Mo­
lière. Dove la versione abbreviata appariva Insieme far­
raginosa o contratta, la originalo (che vedremo In tv), 
assecondando la sintassi segreta del racconto con un ritmo 
mosso o dilatorio, risulta più dieteea o Inaiamo più bravo. 
Spesso. Infatti, checché ne pensino 1 grandi cuochi 
spettacolo, tagliando al. allunga. 

'•t «Affresco d'epoca» è, nel contempo, biografia df un-
tominodlografo, quésto;. « Mollerò » incorro: eovente ér: non 
compro co! pudore hecjiaaarlo nella tentazione di sgranare 
un repertorio di attuazioni, immagini, persone, battute che 
li commediografo biografo «formalizzerà» nel suol testi tea­
trali, collocandole nel momento In cui quello aituazteai, im­
magini, ecc. hanno presumibilmente fatto Irruzione nel suo 
«vissuto», per cosi diro, Impi soalonandoto. Tentazione vero- : 
mlimente invincibile (e qui aggravate d* una serto di cita­
zioni figurativo un po' troppo toccate e non proprio pere­
grine) In elettaceli che raccontano resistenza di un «omo 
di spettacolo. ' 

Ricordiamo una « Vita di Shakespeare » prodotte dalla 
ITC, «trasmessa dalla Rèi un palo d'anni fa: ora una:vera 
antologia shakespeariana « ante lltteram», o — ee si pro-
fericce — un rosario di profezie «a posteriori», che mani­
festava rambtzfone — ingenuamente « pJutarcheeca » - ma 
non pereto meno moleste — di raccontarci la vita di uno 
che non avrebbe potuto non scrivere il teatro-di Shake-. 
opeere: In offre parole, di divulgare II segreto del auo gonio. 
Con tutte le riserve che è legittimo avanzare, andrà, date 
otto ano: Mnouchkine di essersi limitate al tentativo, cul­
turalmente molto più dignitoso, di racconterei la vite del-
ruomo Incompronilbilo che scrisse II Teatro di Molière. 

: Con rumiH» e. a : momenti, la violenza e lo 
della pedanteria..,, 

t;: v . • s e . Philippe in una scena di «Molière» 

Quarantunanni, ventiquat­
tro dei quali trascorsi sul pal­
coscenico, dieci grandi spet­
tacoli alle: spalle realizzati 
con la "troupe" del "Théatre 
du SoleiT. Ariane Mnouchki­
ne si presenta stasera al lar­
ghissimo pubblico «fella TV 
con il suo Molière, già uscito 
lo scorso anno sugli schermi 
cinematografici. Ci sembra 
utile, in questa occasione, ri­
tirare fuori dal nostro taccui­
no alcuni appunti che pren­
demmo nel corso di un'intervi­
sta alla '.'grande fflle" del tea­
tro francese: risalgono alla 
sua più recente venuta in Ita­
lia. quando portò sulte no­
stre piazze Io spettacolo Me-
phisto. f 

MXOUCHKINE E LA 'TROU­
PE". « Spiegare cos'è il Théà­
tre du Soleil per noi che ci 
lavoriamo, mi sembra impos­
sìbile. Posso dire che è una 
cooperativa, che lavoriamo in 
jn posto che si chiama "La 
iartoucheraV'. un vecchio ar­

senale in un bosco vicino a 
Parigi; che siamo fra 1 tren­
ta e i quaranta, a seconda dei 
periodi: che alcuni di noi la­
vorano insieme da sedici anni 
e altri, invece, anno arrivati 
in seguilo a più riprese; che 
lo stipendio è uguale per tutti, 
per me come per l'ultimo elet­
tricista. Sono cose che a me 
che le vivo tutti i giorni aem-
brano del tutto normali, ma 
mi rendo conto di renderle 
noiose raccontandole ». 

MNOUCHKINE E I METODI 
DI LAVORO. « Un metodo è 
qualcosa che esiste sempre; 
che forma la tua azione. Noi, 
ogni, volta che dobbiamo co­
minciare uno spettacolo nuo­
vo. ci sentiamo dei perfetti 
idioti. Ricominciamo da capo, 
cercando di partire dalle ca­
renze dell'ultimo. L'nnica con­
tinuità che riesco a rintrac­
ciare è forse quella di certa 
tecniche, ie maschere, il tea­
tro orientale, la Commedia 

dell'Arte, sulle quali ci eser­
citiamo sempre ». 
MNOUCHKINE E IL TEATRO 
POPOLARE. «In Francia di­
ciamo: "Se il teatro popolare 
dev'essere come"-la' minestra. 
dei poveri, non ne sentiamo 
il minimo bisógno". Un certo 
masochismo dì sinistra vor-
: rebbe che esso fosse non so­
lo "povero" ma anche brut­
to. "H ritornello me lo hanno 
ripetuto anche per il Molière. 
E io. ogni volta, ripeto che i 
soldi non sono andati a fini­
re nelle nostre tasche, per 

.permetterci di condurre una 
vita da divi, ma sono sempre 
andati interamente nei fum o 

• negli spettacoli. H teatro po­
polare e "di sinistra" dev'es­
sere chiaro. ~ comprensibile. 
semplice, ma perché non an­
che bello? ». -
MNOUCHKINE E IL TEATRO 
POLITICO. « Non mi- piace fl 
cinismo di chi dice che non 
«e n'é più bisogno, ma le de-
fJnbJoni che ifatono finora 

non mi soddisfano. Ad ogni 
lavoro ne cerco io stessa una 

-nuova». ••••/. --•.'.-<•-.;- •-- ; 
MNOUCHKINE È BRECHT. 
«Non l'ho mài idolatrato, per 
questo adesso non sento.il bi­
sogno di distruggerlo. E* un 

. grande, non si può fare a me­
no, di essere con lui o contro 
di lui. ma il problema nasce, 
purtroppo, coi suoi "epigoni": 
sono più realisti del re ». 
MNOUCHKINE E LA MOR­
TE. «Un giorno mi appare 

. lontanissima, estranea, fl gior­
no dopo invece mi è vicina. 
pronta a cogliermi rindoma-
ni. Dipende dall'umore. Va 
non è una domanda un po' in­
tima? ». ,.. 
MNOUCHKINE E IL 'AB. « Per 
noi, gente di teatro, quell'an­
no ha rappresentato soprat­
tutto la nascita della creazio­
ne collettiva. Di quella spinta 
ancora oggi non rinnego nien­
te. ma voglio eliminarne tutte ; 
le insufficienze ». 
MNOUCHKINE E IL POTE­

RE. «Mi definisco un'artista. 
per il mio lavoro, e penso che 
per gli artisti la tentazione 
di aumearsi col potere è co­
sa di tatti 1 giorni. Conside­
rare una scelta in modo del 
tutto personale, farla con 
egoismo, e poi accorgersi 1' 
indomani deua portate diver­
sa che aveva. Se non si pos­
sono cambiare le cose, biso­
gna stare attenti a non esse­
re cambiati da loro, alla fine». 
MNOUCHKINE E L'INSICU­
REZZA. «La più grande, la 
più recente, quella che ho 
sperimentato mettendo alla 
prova fl lavare che avevo fat­
to come "drammaturga'', 
adattando Mephisto dal testo 
di Klaus Mann. Ad ogni sce­
na erano gli attori, che mi 
vedevano buttarmi completa­
mente giù aOa minima diffi­
coltà, che mi dicevano "co­
raggio. non è detto che di­
penda tatto da te. proviamo 
di nuovo" *. 

MNOUCHKINE E MNOUCH­
KINE. «Sona una che ama te 

grandi imprese. Quando al Mi­
nistero degli Affari Culturali 
mi dicono: "Signora Mnouch­
kine, perché non si acconten­
ta di qualche attore in meno. 
e non la fa Unto lunga sulle 
sovvenzioni", mi viene da ri­
spondergli: "Secondo lei un 
pittore vero è quello che di-
ptnge.i quadri grandi o quel­
li pìccoli?'*. Cosi, per vedere 
se riescono a rispondermi ». 
MNOUCHKINE E LA FESTA. 
« Secondo me la vera festa è 
tutta prima che cominci. Per 
questo uè! Molière ho girato 
solo i preparativi di quella del 
Re Sole e no tralasciato inve­
ce la sua realizzazione ». 
MNOUCHKINE EI PRIVILE­
GI. «Ai tempi della Cucina 
di Wesker, nel '67. sostenni 
con quell'allestimento che la 
felici» va cercata in oarti 
uguali nel lavorò è nell'amo­
re. Io la mia nel lavoro l'ho 
trovata. Ma so che è un privi­
legio prezioso ». 

Maria Serena Palieri 

APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

Dietro le quinte 
elei « golpe .<•; RAI 
Una sciagurata spartizione che si caratterizza per il di­
sprezzo verso i lavoratori dell'azienda - Gioco pericoloso 

Ora qualcuno dirà che 
non ci va bene mai niente, 
Ma date un'occhiata ai pro­
grammi televisivi di questa 
sera, se volete, alla pagina 
che state leggendo. Ore 

.20,40: sulla Rete 1, telefilm 
poliziesco; sulla Rete 2, la 
prima puntata di Molière, 
lo sceneggiato in cinque 
puntate di Ariane Mnouch­
kine; sulla Rete 3, Una 
moglie, il film di Cassane-
tes. Manco il tempo di ve­
dere come va a finire tra 
Peter Falk e Gena Rou> 
lands, i due attori protago­
nisti del film, che olle JI*M 
sulla Rete 2 v m onda In 

prima parte detto sceneg­
giato storico su Trote*» « 
Stalin (e rulla liete ^mi­
nuto in pé» minuto t* me­
no, s'avvia un nuovo cielo 
di Storie allo specchio, im­
perniato su ritratti femmi­
nili). 

Benissimo! Una serata da 
novi perdere, una voltm tan­
to. Ma se qualcuno di voi 
ha voglia di vedere U film 
e non vuol perdersi U pro­
gramma di Jean KUenstem 
su Trotzki, come la mette? 
Si spacca m due? Si fa pre­
stare un televisore del vfct 
nodiemsm? 
• -• Pesterà da un 

TV bella soltanto 
una sera su sette? 

rettro con U rischio di <»V 
pentare strabico? 

Sfogliamo un gurmote 
« J U K I ae^B^B^B^B^ageaA^^kJ #Aa^ate^a^aaitesT -

con • picyr ontosi wieview» 

ri pota su quelli di gfevsal 
•era. Troviamo «no spetta­
colo leggero (Hack oat)» 
a» telefilm e me» concetto 
•sapetNOO rwgmwmo m afro» 

1 leso, senso entrore net par* 

ì» J — ^ w ̂ ^*»a ^éU A ^ ^ K * « ^ * * ^ B ' ^ B Mr^*^^kJ^*^*^*a^^K 

(•COÌSTI OB cfosctm program­
mo, questa i invece com-
pìekohmmente uno sento 
che si presento ao^aeiaaza 
mijfieJa o perlomeno uno 

• serata in cui il telespettato­
re può fare delle scelte pre-
ette (anche quella, magari, 
di spogners U teìevisoro). 
• Uno ' demanda alloro è 
fobbUgo (anche so mm è 

si deooeno eesicentraye in 
un* soìo strati spettacoli, 
•;z«#*svsjy n^sn^#vem>c#*jee> v^*ane£y • * j T r Ovfv 

arpetlo • por un awro, sono 
degni tottemkme (ameno 
som corto)? 

Non i fono, T*humcco-
to * di stesero, un esempio 
di atencatei coordinamento 
aaa> aSv* •Jpwenyrv^Bajs' nPSja^aiqya* p u t e ^ _ 

ansale e ia TV, ohe sembra 
for di tutto permettere m 

-' Lattica conto* reno* i suoi 
stessi prodotti? Ci vuole 
pranrio tanta a dsstrwbuire 

. mogtio, no\ cono elevai setti-
mono, i prsiraiinriéeHa se-
ro*o 0 non coosetogoro •» le-, 

Untante o giochi pirotecnA-
ci con il televisore? 

Non si tratta — è evi­
dente — solo di « derider­
si» meglio quattro pro-
prammi «Uà settimana ma 
di avere uno programmazio­
ne in grado di offrire ogni 
•era i migliori prodotti su 
ciascuna rete. 

Ben oenga dunque la con* 
corrensn tra le tre reti, se 
questo serve od elevare U 
livello delle trasmissioni, 
ma, per favore, non foto lo 
concorrenza ancne al pove­
ro tetaptttateref 

;,_:.' g. eer. 

Avevo «ritto alcuni me«i 
fa che la bieca vicenda delie 
nomine lottizsate ih coreo al­
la RAI • mi ricordava quella 
doll'ultimo ordine di servizio 
di Bernabei, conclusa nel 1969 
da un colpo di mano dell'ai-
lora Consiglio direttivo della 
azienda, mandanti- la DC ge­
stita dfi Pìccoli e il PSU (ri­
sultato dell'unificazione -tra 
PSI e PSDI) in disfacimen­
to. La storia • si ripete, • dice­
vo: ma, francamente, non pre­
vedevo che la replica sareb­
be stata così puntuale perfi­
no nei particolari: decisioni 
adottate nel corso di una fre­
netica riunione notturna, men­
tre i dipendenti riuniti in as­
semblea facevano sentire la lo­
ro protesta e assediavano fi­
sicamente i locali ove si con­
sumava il misfatto.'-'•---

Dunque, anche dopo 1= «ri­
forma ». ls RAI continua ad 
essere la sede delle più erro* 
ganti manovre di paiano, ban­
co di sperimentazione di for­
mule e strategie che gli a spe­
rimentatori » • intenderebbero 
poi - trasferire ad altri ' livelli. 
Il che non può stupirci, dal 
momento che la - « riforma » 
stessa fu concepita da alcu­
ni dei suoi autori almeno nei 
suoi modi , concreti di ' attua­
zione, come una spartizione 
tra partiti : (nna. rete alla DC 
e un'altra al PSI, una testa­
ta alla DC e una al PSI, qual­
che scampolo ai partiti « mi­
nori ») i ed è, infatti, esatta­
mente contro gl i , ostacoli e 
le opposizioni a quel proget­
to che oggi i lottizzatoti han­
no inteso portare alcuni colpi 
definitivi. Ma proprio per 
questo, quel che h avvenuto 
in questi mesi e in • questi 
giorni . può essere "un'ottima 
occasione per riflettere «ul 
passato,' anche . in ' chiave au­
tocritica. e per aprire la stra­
da ad un futuro diverso. Tan­
to più che l'attuale/colpo di 
mano è «tato portato a ' ter­
mine m one 5 ehuasione per 
alcuni «spetti peggiora, ma 
per altri - aspètti migliore di 
quella di undici anni fa. 

Certe, non ti può negar» 
che motto; nella RAI e «tato 
deteriorate, in questi anni; e, 
tuttavia, mi pare, alcuni equi­
voci - sono venuti ella luce, 
c'è, ' in definitiva, più chia-
resaey e .le fon* in campi» 
•eoe? pie vaste. ^r^y '' --. - .-"• --:• 

Il caso dì Andrea Barbato, 
ÌB questo seneo, va assdnto 
conte òn caso emblematico; 
può essere una chiave per ca­
pire. Negli ultimi anni della7 

gestione- Bernabei, Barbato 
ebbe molte traversie neU'atn-
bilo dei serviM 'giornalistici, 
si scontro piò volte con 1*« al­
te direzione », fn emargina­
to per lunghi periedL Con' la 
«riforma» fo nominato diret­
tore del TG2. Ogp, nel ma-
ve organigramma, il eoo ne­
nie BOB esiste: esiste, invece, 
il nome del nuovo direttore 
dd TG2. 
' Dunque, di fatto, . Barbalo 
e licenziato. D caso. Io sot­
tolineo, > non he precedenti 
netta storia della RAI: qual­
cuno, nel passato, è state co­
stretto ad andartene, ma nes­
sune e mai state licenziate. 
Ed è altamente significativo 
che questa pratica vena* inau­
gurata proprio in queste eir» 
costante: nella sua brutalità, 
esse ha anche rana di un 
provvedimento da . « ultima 
spiaggia», anche perché Ber* 
baie — molte giustamente — 
non ha offerto le sue como­
de dimissioni ma casi ha tran­
quillamente resistito al suo pe­
ste. Ormai, per ottenere ob-
bedienaa sembra che sia ne­
cessario giungere fino a liceo-
sisre: il eaeo Barbate contri­
buisce co»! e far chiarezze, 
e per questo dobbiamo «user 
grati al suo protagonista. 

Dunque, vediamo. Il diret­
tore dèi. TG2 viene sosthui-
te .e ucensiate perché — «e-
cendo l'espressione piò vol­
te adoperata dallo spregiudi­
cato Martelli e dalla sua cer­
chia — non è abbsstanze « fe­
dele* al PSI. Ciò =--=ifica. 
inequivocabilmente, che. al 
dì l i di tulle le chiacchiere 
sulla e concorrenze a e sulla 
« logica di mercato » e «uUa 
• Imff in «ti ìmliW^t ». r* R A I 
viene ancora considerate ella 
«regna di un ahopeHcate di 
partite, le cui «bocce d'usci­
te a pie importante è appun­
to 9 lelefiernele. Tene il re­
ste viene di censrguensa: e 
clMere che, su questa lìnee, il 
prouseme «VHe nomme, co­
me e sempre stato dali'appre-
vasiene delta legge di «rifor­
ma » in poi, viene al primo 

Ed è in rapporto ad 
•cestone arcaica e gret­

tamente uropogaadittka come 
questa chp. poi, 3 gruppo Rta-
sect può aecrouitece I idea che 
sere la sua TV — auspice Tee 
dirvttore delle rete uno del­
la RAI, Starano — a offrire 
uà buon servane aatt italiani, 

Ma fi fallo 4 che enfio RAI 
cerne _• apparate produttive — 
e, dunque, sulle sua tara tiara 
e sulle sns lefioa. eoi enei 

mezzi di . produzione e sul 
suo modo di produzione, sul­
la sua organizzazione del la­
voro interna e sui suoi rap­
porti con Pesterno — in pas­
sato non hanno condotto una 
battaglia adeguata ' nemmeno 
le forze che pure si erano 
poste l'obiettivo ' di nna au­
tentica ' riforma. Qui, anche 
nna riflessione autocritica può 
contribuire a fare chiarezza e 
ad aprire nuove prospettive: 
molte delle cose scritte, ad 
esempio, dal compagno Vac­
ca negli ultimi tempi rappre­
sentano interessanti indicazio­
ni di qualità a que-sto pro­
posito. 

La gestione Barbato del 
TG2 - è . stata- più volte cri­
ticata, in passato, da una pro­
spettiva diametralmente oppo­
sta a quella di Martelli e so­
ci: ma spesso si è dimenti­
cato che se sì vuole una TV 
div^rs* — oltre che un tele­
giornale : diverso — bisogna 
cambiare ben altro che un di­
rigente fsolo chi pensa in 
termini ' di altoparlante, ap­
punto, può avere . un'ottica 
tanto riduttiva e meccanicisti­
ca). . E, dunque, questa di 
oggi può -. essere l'occasione 
per spostare : il . terreno atesso 
della battaglia: per questo le 
dichiarazioni < dei consiglieri 
del PCI sono state accolte con 
molto favore. '• " 
-' D'altra parte, in contrasto 
coti i colpi di mano appena 
consumati, - esistono ' parecchi 
elementi - favorevoli a un 
« nuovo eorso a. Anche qui, 
la resistenza di Barbato con­
tro le prevaricazioni del « pa­
lazzo » è emblematica: per­

ché, al di la dd fatto per­
sonale, essa rappresenta una 
delle punte più aite di un 
movimento che in queste set­
timane ha visto scendere in 
campo giornalisti e program­
mati della RAI in gran nu­
mero. Direi che perfino ri­
spetto al '69 — forse il mo­
mento più alto del movimen­
to interno alla RAI — c'è 
qualcosa di più promettente: 
lo schieramento di gran par­
te dei giornalisti (che ' allora 
erano incerti) e l'esperienza 
che cia/cupo ha fatto nel do­
po » riforma ». - > 

Nei primi anni Settanta le 
forze riformatrici esterna non 
riuscirono a recepire e valo­
rizzare tutta la forza del mo­
vimento: in parte, addirittu­
ra. non lo intesero nemmeno. 
E, infatti, molte possibilità 
furono sprecate e vennero 
molte delusioni. L'altro gior­
no, i consiglieri del PCI han­
no dichiarato che i lavorato-
ri della RAT debbono essere 
il ' perno delle '•* future batta­
glie: e credo che i lottizza­
toli — che puntano organica­
mente ' sulla politica, per al-

. irò suicida, ' del « fiduciari », 
e ; si caratterizzano per 11 lo­
ro disprezzo verso chi lavora 
e produce nella ••. RAI — ab­
biano capito che ee • questo 
perno comincia a :giraxe be­
ne, la loro misera macchina 
è " destinata ' ad . andare in 

'• pezzi. : vi.'-;/;'.' .^.! •. •",: . ! 

' Ma la posta, ora, è questa: 
che insieme con la loro mac­
china non , vada.. definitiva­
mente in pezzi anche l'intie­
ra RAI. •:•'.•• 

Vii programma TV sul teatro a Napoli 

c'è posto per 
i còmici alla 

cortèdi 

Pinella Maggio durante la conferenza stampa 

- Nostro servizio • 
NAPOLI — Siamo alla corte 
aragonese del '500 dove don 
Pietro Caracciolo, poeta e 
teatrante di corte, accoglie 
una compagnia di guitti e 
di comici, invitati a rappre­
sentare « una improvvisa ». 
Lazzi e frizzi scurrili irrita­
no la nobiltà dei potenti, i 
comici sono cacciati dal pa-

Parte da qui la prima re­
pressione ad opera delle clas­
si colte dei patrimonio tea­
trale popolare parteoopeo. 
Questa la traccia e l'orienta­
mento storico-critico del pro­
gramma Lo spettacolo a Napo­
li, della sede regionale RAI 
di Napoli, dove è in avanza­
ta fase di lavorazione. Scrit­
to e diretto da Marisa Mal­
fatti e Riccardo Tortora per 
la Rete 3. a programma, in 
tre poetate, si avvale della 
presenza di numerosi attori 
napoletani, - come PopeDa 
alaggio. Luca De Filippo. An­
tonio Casagrande. Geppy 
Gleieses. Tommaso Bianco. 
Isa Danieli e altri, con mu­
siche di Roberto De Simone. 
scene e ambientatone dì 
Odette Nicoletti. 

L'tncniesta-spettacolo, per 
la quale si sono utilizzati i 
luoghi autentici dell'epoca. 
irOwia un itinerario deua «en­
tranti partenopea nel corso 
dei secoli, dal '500 appunto. 
attraverso il "710 borbonico. 
fino al 100. secolo nostro. 
grande colpevole della mas­
siccia mistificazione dell'iden­
tità culturale napoletana. Una 
identità scarnificata e depau­
perata In coi le forme dello 
spettacolo hanno sempre pra 
assunto i contomi oleografici 
della immagine cartolinesca 
della città. . 

Scacciati dal palazzo e im­
pediti di recitare farse e com­
medie per tutto fl reame. I 
comici allora si riversano nel-
te strade e nelle piazze a qui 
Inventano, in un intreccio di 
soprawrrenza e creatività, i 
toro maneri di mestiera. La 
teatralta sommersa e mar-
ftuMÌe da} vichi nasce cosi 

da una repressione originaria 
che ne moltiplica ì gesti quo­
tidiani. dove le piazze e i 
quartieri divengono i luoghi 
deputati della recita a della 
rappresentazione. 

Gli autori del programma 
insistono fortemente sulla 
contaminazione e repressione 
di un linguaggio che nel se­
colo dei lumi si intreccia ad 
ulteriori - e suggestivi temi: 
l'esoterico e la morte, con 
tutti i rituali pagani del po­
polo. di nuovo segnati da u-
na trasrormazione e un tra­
vestimento. La figura del « di­
verso ». . del castrato a il 
« femminella », ambiguità tra 
i lumi dì un secolo e le te­
nebre di una morte fisica e 
culturale, è ancora una fifu 
ra deviente contro la classe 
dominante. Ma è nel None-
cento che avviene l'ultima 
grande manipolazione: l'im­
magine tradizionale di Napo­
li trova — a detta degli au­
tori — fertOe terreno nel ri­
mando che ne fanno i mass-
medio. E' qui che i'immagme 
da cartolina si moltìplica; ma 

j è anche il banco dì prova 
! della trasmissione. Cosi for-
j temente segnata dall'analisi 

ideologica, l'operazione della 
Malfatti e di Tortora rischia 
di scivolare suDa tautologia 
«e? Trassi ri» *AWSTU dei 
volti che sceglie per svelare 
la falsità deFifnmagme: vol­
ti altrettanto falsi e altret­
tanto rimandati dai famige­
rati media: Miranda Marti­
no. ripulita e innocua scian­
tosa. contro le volgari e 
sguaiate e autentiche canzo­
nettiste del Salone Marghe­
rita. o Roberto Murolo. con-
sacratore della melodia del 
golfo. L'operazione televisiva, 
privOegiando ancora una vol­
ta una Napoli espropriata e 
distrutta, finisce per svelare. 
suo malgrado, fl rapporto tra 
Napoli (e fl Sud) e industria 
cult* rsle. nel cui mercato c'è 
una sola immagine «rendibi­
le»: quella, inesorabile, del 

popolare. Ma sarà poi ru­
nica?'..- '•:•-,- • 

MéMlitad 
•' W. • ' ••'• •' 


